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Moniti 
Il movimento Comunista d'Italia, 

convinto 'Che l'instaura.zWne del So­
ciali.<imo possa scaturire soltanto dal­
le energie rivoluzionarie del Prole­
tariato or~zallo; e corniderando 

che in venti' Clfl.ni di lotte e di perse­
cuzioni il Proletarlato cosciente è 
giunto a quella maturitq. per m qua· 
le esso è ''unico arbitro dei szwi de­
.#ini, pt»Je,~qJ,f: ordiAe del g!orn.o deJ· 
la classe lavoratri'~ . i ~nti copo· 
saldi: 

l) il. Partito Comunista deve es­
sere organizzato sécondo i principii 
della àemocra:xia (fpéraia, unica ga­
rante del~ ris poTIQenza delle• diret­
tive del Partitò alle e~igeru:e cklle 

masse; 

2) In un Partito Comunista non 
or gani:zatO democTaticamente la vo .. 
lontà del Proletarilt.to, non può che 
rimanere soffocata dal burocratismo 
di Partito, . con 14 'COnseguenza di 
un completo svuotamento di conte­

nuto de.l partito stesso; 

3) ·solanto se oggi. il Partito Co· 
munista saprà organi%::are le 11ue for­
ze sul piano della democrazia ope· 
raia, esso potrà assorbire in sè tutte 
le forzè vwe dei Proletoriato, con la 
fwione di tutti i partiti mar~fs~i, e 
dar vita f' quell'unico movimento 
proletario che è oggi l'aspiraziof!e e 

iJ àesiikrio massimo di tutti i lavo­
ratori; 

· 4) l'Òrganiz~iolfe demÒcrcuìèa 
del Partito Comunista è l'unwa gQlo 
rante che, dopo l'instaurf&zione della 
societfl, se1ciaUsta, il Proletariato sa· 
rà il vero detentore del potere, e non 
una minoranza che ne eserciti la dit­
tatura 01 rw~ di e~so; . 

5) Il movvmento Comunista d'l· 
tazia, convinto di :U..ijormarsi alla 
co~otta _del proletar.iato mondiale 
tutto, è deciso a 1110n defl'ettere in 
nessun modo dai caposaldi sopra . 
enunciai, conSiderando ogni devia­
. 11~-ento do. tali principii come un 

' tradimento verso la class: lavora­
trice. 

COMPAGNI! 
l 

Per la sicurtnza delle rivendica· 

zioni della. classe lavoratrice è M• 

cessario iche tutte le for~e siano di,.. 
rette al rag,giungimento di questi 
principii: 

a) tutt(J l'or~~:ione del P~-., 
tito Comunista sia emanazione della 
volontà del Proletariat(:}i; 

b) la. Dire:&io~ del Partito Co-. 
munista, ck.$i~ dal Proletariato, 
poSsa essere chiam~ in qualsiasi 
1J10mento a, rfs.pqn,Jere della sua 
condotta; 

} 

c) il collaborazionismo del Par­
tito Comunista 'non arrivi al transa­
:ùonismo opportunlistico, che noi ab­
biamo rimproverato sempre oll.G SO· 

cial-democrazi4: 

d) la lotta ili, classe n<m . sia ri· 
mandato al futuro con l'unico risul· 
tato di narcotizzare le masse con par· 
~e~e di libertà che si riducono alla 
sola possibilità di di$correre di li­

~tà; 

è) ia socializzazione non sia 
« canzone dell' a1JVeniTe » ma pro­
gram~ concreto. di realiz~ioni im­
mediate 

\ 

Ull 
Organo del Movimento Comunista d•Jtalla 

VERSO IL PARTITO UNICO 
DEL ~ PROLETARIATO . 

Se rivolgj,amo il pensiero ai mi­

lioni di lavoratori che oggi vengono 

afruttati e oppressi dalla tirannide 

capitalista, ci sembre;rebbe naturale 
di vederli riuniti sotto un'unica han· 
d,iera, in un 'unico grande esercito 

sociale, aiutati e diretti da un 'unica 
grande organizzazione di partito. 

E .quando "a'V'Vieiniamo, ftt&1!i elle 
lotte politiche, -i layoratori di 'tutte 
le categorie, avver?amo ovunque · 
questa loro necessità. 

Ma la realtà non è purtroppo cor­

rispondente alla· loro aspirazione. 
. Vecchie sorpassate questioni ideo· 

logiche, superflue questioni tatt~che 
dietro a cui si celano spesso vanità 
politiche, poaizioni mentali ed inte­

ressi di setta che · dimenticano il fine 
\.ero della lotta, sbarrano ancora la 
Via all'unione ' fi·aterna di tutti co­
lÒro che dichiarano di voler lottare' 
per una nuova democra3:ia dei lavo­

ratori. 
Quegli sieaai ~stinti •eio~tici che 

permeano la; . ~ocietà bo;rgheae ap~ 

paiono, purtr.oppo ~ ancora, fra .. i. 
rappreaentanti .di . coloro che. com· 
battono contro tale società. 

E. allora noi as4iatiamo allo spet· 

tacolo che, m~ntre la ' maisa non 

chiede altro àte di esaere ~ta nel 
lottare ,per la p:ropria . emancipa­

:illÌOne , e di _se,nt;i~e 1 tutte le sue ener· 
gie convosJ.iate n~lla lotta supreml,l, 
da cq.i- dipendmlo i -. i\l.OÌ- destini, al -
disop11a di eaaa, i molti partiti che 
si dichiar~o rappresentanti del pro­

~e,tar,ia~o non hanno ascoltato, fin'o· 
ra, questo suo appello fondamentale, 
ed invece di sforzarsi per trovare la 

" 

base delPazion~ comune esai si get­
tan,o alla ~onqui~il di gruppi operai 
e contadini, sopràHacendosi recipro. 

cam.ente e funge~u\o d~ disorientato­

ci delle masse., 
E' tempo che il gridd di dolore 

che giunge ·dal basso sia .più fotte e 
si imponga sulle beghe politiche, 
che on ":fann~ cll rrafforzare la .bor­

ghesia. 
Questo grido chiede non più co· 

mitati o pan~ti di questa o quella 
sfumatura, non p~ù congressi di par· 
titi :ufficiali e no}l ufficiali, vecchie 

arrugginite . etichet<teJ di uno sfortu­
nato passato, destinate, a cadere .co­
Jlle ,le foglie morte sulla strada mae. 

stra della lotta sociale; esso chiede 
una rappresentanza · unitaria di tut· 
to, il proletariato che abbracci ;li 
sfruttati di tutte le categorie sotto 

un nome unico., che esprima le sue 
n.uov~ moderne esigenze e si prepari 
ad ssere non una frazione che debba 

solo rl!ppresentare i lavoratori ad 
un parlamento barghese, ma una 
guida aicura che si prepari a con~ 

dwli alla rivolu~ione sociale. 
Gli uomini che, attaccandosi an· 

cora a vecchi schemi ed a tradizioni 

politiche sorpassate, :vorranno con­
tinuare ad anteporre &li interes.si 
della propria fazione a quelli gene­
rali di tutti i lavoratori e che impe· 
diranno per scopi particolaristici, 
l'affratellamento :.di· tutti ;per la rh 
voluzion.e comune, d evo.no conside· 
rarsi come net,nici interni della <>las­

se lavoratrice~ come i respons1bili 
diretti degli eventuali insuccessi del-
la lotta avvenire. 1 

, 

"L'emancipazion·e del proletariato deve 
essere opera .del proletariato, stesso, 
Questo pritWiJpio è l'es pressione 

esplicita della fiducia che i fondatori 
del mO'VimentQI comunista hanno po· 
~ta nella capacitò. del Prolttariato. 

Noi non possi,amo negarla nè me­
nomar/4. 

Il Proletariato dev'essere la guida 
del movimento comunista, perchè 
esso porta in questo movimento gli 
elementi morali della propria 11&0• 

rale di classe, base dèlla futura or­
ganizzazione economica e politi'Ca. 

Ohi non appartiene alla ~çlasse pro· 
letari:a, sia pur pieno di buona vo· 
ùmtà e dediziotve, chi non accetta 
questo pnncipio, non può portare 
che direttive inquinate dalla mora­
UtèJ. della sua f:lasse. l " borghesi fi· 
larotropi riformatori, e gl'inte.llet· 
tuali in genere, che spo.sano la cau· 
~a del Proletariato, e che vogliono 
lottare a fianco di; esso, si lascino 
guidare 00111 fiducia do.Z Proletari4to: 
facciano proprio il modo di pensare 
di 'esso, proletarizzino la loro morale. 

Il Proletariato porta ocon sè l'or­
ma nlWva, la sola efficace pe con­
quista del potere: la rivolu:xione sen­
fla oompromesri. 

Esso che soffre più di ogni altro 
l'oppressione borghese, e ne conosce 
tutti i sotterfugi e ne ptaJenta tutti 
j.. pericòli, ha diritto di additare la 
sicura via per la propri<J e~pa­
mne. 

*** 
Il Comunismo è passato attra.er10 

la storia di quasi un secolo dalla sua 
l• 

impostazione pon una caratteristica 
inconfondibile, la ·_sua intramigenaa 
rivoluzionaria .Ha visto cadere in­

torno a sè in questo perlo~, giorno 
a giorno, tutti i compromessi, tutte 
le collaborazioni, tutti i· riformism.i, 
ha' subito momenti drammatici di 
crisi interna, ma la sua origi;,.flle in· 
terpretazione delùl storia e il sUo mo· 
do chiaro e proc' o di giudicare e 
di denunzi«r'e tut e le astuzie della 
politica borghese, il suo stesso dog­
matismo marxista, ne hanno mante­
nuta sempre nettà da ogni contami­
nazione la f:ompap111e. 

•( l 

La parte più intelligente del pro· 
letariato che si è nita sotto la sua 
boodiera è stata anche la parte più 

dotata di que:l senso critico che sco· 
priva fin nelle più intime pieghe 
della politiça borghese i motivi per 
la difesà e per il trionfo del Prole-

l 

tariato1 ed è stata se1Jtpre la parte 
menò disposta ad accf;ttare i metodi 
di lotta c6Stittuzion.ali che i poteri 

borghesi offriv~o al wf.;iali$mo per 
addomesricarlo. 

Questa 'sua limpidissima intrant~i· 

genza rivolu~ioruvia, ques~e proprie 
capacità critiche gli hanno data 1em· 
pre ragione,' al punto che oggi tutti 
i partl,ti politici che •i &etumo Mlla 
battaglia. hanno fatto propri i saoi 
principii, i suo~ provammi e per­
fino i suoi metodi di lotta. 

" l comuDistl disdegnano dl celare le loro vedute e l loro intendimenti. Essi 
confessano apertamente che 1 loro tntènti .ncrn. posacno essere raggluntlse non 

1111' 911 tdella~Vlollltl R'VveUlUt ciel tladlzitult GIISlU11!.61\0 acclale n (Marx). 

Il MovlmetJto Comuni· 
sta in Roma è sorto ad i· 
niziatlva ed opera di (.;omu• 
nisti, aderenti incondiziona­
mente al mar.usmo inte· 
srale, al Leninismo e allè 
realizza~10ni del Regime So· 
v1etico. 

' Questa precisa signifl-
cszione é e dev'essere la bs-

'Se statutaria':del MòviiÌ1ento: 
chi comunque ne dissente 
non può fare parte '!èl Mo­
vimento Comunista. 

Par.titi e nomi 
vecchi e nuovi 

Si sono formati, in quest'ult imo J.le­
riodo , molti partiti antifascisti. Da al­
cuni mesi le Opposizioni so.ti;o ria,ppa.r­
se sulla scena politica itaUana, i t. p· 
presentate da un Corqitato e riunite 
nel Fronte di Liberazione nazionale. 

Quali sono questi partiti~ 

Due li conosciamo, perchè hanno i 
vecchi nomi di ·lotta. il Partito Socia­
lista e il Partito Oomuni<;~ta. 

Gli altri hanno nomi nuovi : Demo. 
ct·a.zia ' del Lavoro. Democrazia cristia­
na, Ri,costr112:ione liberale e Partìto 
d'Azione. 

Questi nuovi nomi v<>rrebbero indi­
cal·e che nuovi sono gli uomini. i mezzi 
e le finalità dei quattro partib snd­
detti ; anzi, i dirigenti e la :>t11mpa at­
traverso cui questi si esprÌilll'llO, di­
equo di non aver nulla di amane col 
passato !.'l si vantano precursori e arte­
fici di un nuovo ordine in Italia. 

I partiti nuovi, nei ' loro programmi, 
aono per le ,, rivendica.zioni del po­
polo H, p.er la ~Jibe.rtà. d.h,tu.tti gli uo­
mini '» per la « dignità del lavoro » per 
la « rivalorizzazione di tutti ~ valori 
morali · soffocati dalla dittatura fasci­
sta » ed infine per t< assicurare a cia-
scuno ii benessere e la sicurezza di 

. ' una ·vita dignitosa». 
Di fronte a queste a.ffermazioni e a 

questi programmi' vaghi e indefiniti 
dobbiamo tornare un momento indie­
trQ nella storia. 

Torniamo al periodo in cui, sotto la 
minaccia rivoluzionaria, tutti i pa.J:­
titi, al difuori di quelli di sinistra, si 
strinsero in una coalizione sotto Mus­
solìni. Ricordiamo quel n·ovembre 1922 
in cui tutti i rappresentanti della pro-
prietà privata, dai liberali ai demo· 
cra.tici. dai radicali ai popolari, ap­
poggiarono con 304 voti contro 116 la 
dittatura contro i lavorato1:i. 

La nazione allora .si divise in due 
blocchi di forze opposte e avverse; e 
nel blocco dell~ reazione figurarono i 
partiti che fino ad allora si erano sf<Jr­
zati di apparire come difenso~·i dei di­
ritti del popolo della patria e delle li­
bertà. 

Ora che, dopo vent'anni. il fascismo 
sta per crollare definitivamente, molti 
di coloro che to hann<> sostenuto e lo 
hanno subì:to senza reagire, accomo· 
dandosi, si sono affrettati a scindere 
le proprie re~ponsabilità da quelle del 
regime in~riminato. J 

Uomini, gruppi, ce~i .sociali e classi 
interese hanno subito cercato di far 
d-1m,enticare il passato per riabilitarl!Ì 
agli occhi delle masse e per porsi in 
evidenza come forze attive nella lotta 
contro il fascismo agonizzante. 

I vecchi difensori della proprietà 
privata stanno cercando di salvarsi 
cambiando nome e, per il m<>mento, 
atteggiamento ... E per prima, cosa han­
no posto una maschera sulla loro vera 
fisionomia. 

I democra.tici cristiani di oggi, che 
cercano di gettare un ponte fra le mas­
se proletarie e il V a:ticano, sono gli 
eredi diretti (dell'equivoco e tempo­
reggiatore partito popolare, che dette 
due ministri a.l primo governo Mus-
solini. · 

La Democrazia del La.voro, formatiL 
di vecchi u<>mini politici compromessi 
che hanno tranquillamente passato 
tutto il periodo fascista, senza a.rresti 
e senza noie. nasconde ~otto un nome 
ipocrita e invitante ,interessi partico­
laristici e ambizioni personali. 

1nfine il P-.rtito d' A.ziQne ohe, a.ttr11r-
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verso un vasto programma di riforme 
economiche, si propone, colla dife<.~a 
elastica della proprietà privata. di ar­
rivare a,d un compromesso tra le clas· 
si medie della borghesia e le mas<.~e 

lavoratrici. 
I nomi dei vec9hi partiti erano trop­

po compr<>me·ssi ; e i loro didgenti li 
hanno tenuti a nuovo battesimo. 

Ma la sostanza è rimasta presso a 
poco la stessa ; la funzione di questi 
quattro partiti è ancora quella di cO· 
stituire nell'avvenire una remora. alle 
forze rivoluzionarie, e quella di dir 
fendere fino a.l passabile la soci~t'à ba­
sata sul p.rofitto capitalistico. 
' Ogg·i all'Opp~sizione .sono uomini e 
gruppi che vent'anni fa erano nel fron­
te del1a .re~ione e che accettarono la 
politica di questa. 

Ma i la.vorat,ari, col. loro istinto in· 
fallibile, hanno capito che la mt~sche­
ra nasconde una natura borghese e 
che sotto i nomi blandi e promettenti 
c'è il calco l<> pÒlitico, l'interesse di 
classe, il disprezzo verso il proletario 
e la difesa del privilegio' sociale. 

La Dittatura 
· del ·Proletariato 

La· paur'a ' dellà parola Ditta,tura 
· quando se n~ · sono esperimentati i 
prod<>tti non · è ingiu.stifwata. Ma se 
noi insistiamo . nel voler conservar~' 

questa definizione, è evidente che lo 
facciamo per assoluta necessità di 
principii e soprà.tutto perchè sentiamo 
che solo' la Dittatura del Proletariato 
p9trà far si che la nostra Rivoluzione 
~ia un annien.tam:erl.to definitivo dei 
valori che h'anno prodotto la crisi ohe 
ci sovrasta. 

Cominciamo intanto con lo stabilire 
che ~~a- s'intende-per-Ditta.tl41'à"; 

Per bittatura s'intende una qualsia­
si fornta di dominio sulla Società, eser­
citato ~l disopra e a,l difuori delle leg­
gi precedentemente costituite. 

Vi sono Dittature di persone, di ~las­
~i, di caste e di partiti. e tutte hanno 
il fine di fronteggiare una particolare 
situazione che non si può dominare con 
le leggi correnti o di instaurarE) e di 
mantenere un sistema politico per il 
trionfo di una persona, di una casta o 
di una classe. Le Ditta:ture che nno 
ad oggi il mondo ha esperimentate so­
no state dittature di minora.nza, le 
quali, volendo , conservare o conqui­
stare il potere, imposero alla maggio­
ranza. con la forza, la propria volontà. 

Ma dato questo, può essere esatto 
dire Dittatura di ' maggioranza o non 
sarebbe più opportuno in .tal caso par­
la.re senz'altro di Democrazia..1 

La Ditta,tura di maggioranza, tro­
va la sua ragione di e.<Jsere in quanto. 
una classe formata dalla maggiora.nza, 
seguendo le necessità rivoluzionarie e 
quindi, al di fuori e al di sopra delle 
leggi costituite, impone con la vi<>len­
za,. ad una classe di minoranza, un ~i­
stema di vita nuovo. ... 

Il proletariato, e cioè quella classe 
di individui chEl traggono il loro <so­
stentamento dalla vendita della pro­
pria. forza-lavoro, materiale e inte 
lettuale ,forma la maggiortflza degli 
esseri umani che popolano la. terra. 

Esso è dominato attualmente dalla 
forza che esercita contro di lui l'a. mi· 
nora.nza degli sfruttatori spalleggiati 
dai l<>ro complici e parassiti e soste." 
nuti dal).o stes!lo proletariato mantenu· 
to appositamente nell'ignoranza. .sug­
gestionato dal • mito borghese ed ar­
mato e disciplinato negli eserciti per 
l'oppressione dei propri fratelli. 

Il rovesciamento della. dominazione 
borghese richiede la Rivoluzione e la, 
stabilizzazione del governo dei lav<>ra.­
tQri, con la distruzione di tutti i me.l­
zi di :<JUggestione e di dominio, e con 
l'obbliga.zione ji, tutti del lavoro come 
.dovere socia.le. e quindi esige l'u~ 
delle misure extralegali a.deguate agli 
sviluppi eccezionali della Rivoluzione 
non determinabili da principio e quindi 
non codificabili, che possono essere 
definite aolo ool termine Dittatoriali ; 
e 1 nel nostro caso quindi, sicoome la 
Dittatura viene es·ercitata da.i lavora­
tori proleta.ri che sono la maggioran· 
zb., per · la soppressione degli ,~frutt4• 
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tori che sono la. minoranza. noi ohia.­
roiamo questa Dittatura di classe, Dit­
:tatura proletaria. 

L'esercizio della. dit'iatura proletari~ 
parte dal conee:tto che i lavoratori tut­
ti, hanno coscienza di essere una. clas· 
se necessaria alla vita universale e ' 
che que.sa necessità includ~ dei 'diritti 
e che questi diritti debbono essere in­
staurati per sempre. 

Ogni lav.oratore cosciente. <:he per 
questa coscienza, sénte l'obbligo .di 
partecipa~e al rovesciamento del c a· 
pitali!;lruO' ed alla i)lstaurazione dello 
Stato dei lavoratori, esercita con la 
sua inutecipazione diretta, e con la 
sorveglianza dell'amministrazione eco­
nomica· e politi<:a, con l'elezione ed il 
controllo dei suoi .rappresentanti al­
l'amministrazione dello Stato' operaio 
e ~on la sua. partecipazione volontaria 
alla !!Oppressione della. reazione bQr­
ghese, la sua par:te necessaria ed in­
sostituibile di Dittatura proletaria.. 
Ogni lavoratore oosciente in ogni mo­
mento dcl,la 'sua vita, in.terpretando i 
principii fondamentali: « soppressione 
dello ~f~uttamento dell'uomo sull'uomo 
e chi non lav<>ra non mangia. », ld 
adattandoli sanamente ai casi che gh 
si presentanQ-, esercita la sua porzione 
di Dittatura :Proletaria. 

Lr'Dittatura del Proletariato non è 
un fine,' ma un mElZZO p'er l'instaura­
zione d~l Comunismo. La durata di 
qùesta forma .. di: governo extralegale 
pù<'>' -essere determinata. sol<> dalla for- · 
za di penetra.zione della. nuova conce· 
zione della vita; sociale iu tutte le clas­
si e quindi daUa fine di ogni antago­
nismo. di' classe. 

I;or'Je il compi:to d.ella. Dittatura del 
Proletariàto, .~a.r.à. molto ·breve poi­
èhè · la crisi tragica. che attraver­
si~:~-mo ·ha indirizzato molte coscien· 
ze · sul no.st.ro cammino e perciò. lo 

1 sforz·o che dovr~mo fare sarà molto 
m).nor'e çli: 'quello che avremmo dovuto 
fa.Jje ier.l. ln ogni mpdo, daJl'uso che 
aapr_emo fare di questa 'potentissima 
anna verrà determinato :ij raggiungi­
mento definit!vo c4. quella. pace giusta 
e laboriosa che .tutti i lavoratori at­
te.ndono, per la. salvezza della. civiltà. 
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11 · capìta.lismo 
e la guerra 

Dicong che siamo, entrati in guerra. 
pe1: qolpa di una cricca di ~respo:nsa.­
bili v:en9,uti al nazi;smo e che un uo­
mo solo è respOnsabile di averci tra­
scinati: al .segui.to di Hitler in un'av­
ven~ura che tutto il ~opolo italiano 
si'. sarebbe rifiutato d1 ioiraprende,re 
per volontà propria. . 

La -guerra che da più di .tre anni ro. 
vina il paese sarebbe stata llichiatata 
contro gli interessi di tut~i i ceti so· 
ciali <iel-la nazi<>ne. 

Nessuno avrebbe avuto nulla da gua· 
dagnare co~la guerra ; eppurf;l essa e 
scoppia.ta -come un avvenimento ter· 
ribile e fatale. 

Strana e poco .chiara è questa spie­
gazione .!li un fenome~10 così· comples· 
so come un conflitto mondiale. 

E come tutte le cose poco chiare 
tale spiegazione si può senz' al.tro di­
chiarare insufficiente ed errata. 

La guerra è scoppiata per cause più 
profonde di un .semplice colpo di testa. 
di \lna .b~nda di traditori; nei con­
f~itti armati e nelle guerre imperiali­
ste, uomini e classi sociali intere sod-
~sfano le Pl'OPTie a.mbizi.oni. la sete 
dr guadag o.c di conquista, la frenesia 
p'er gli alti profitti e per la. speculs.­
zione illimitata. 

Appoggiata dal militarìs~o in cerclli 
d~ fortuna. .di gradi e di decorazioni, 
la class.e detentriçe della maggior p~r­
te della ricchezza nazionale ha getta­
to il paese nella guerra per avidità di 
guadagni, attratta dal miraggio di con­
quiste di nuovi territori da. sfruttare 
e di rapine. 

Il .~apitalismo, assillato dal ribasso 
dei profitt,i. dovuto alla accumulazione 
c~~~i.nua e alla congestione dei capi­
tah, d<>po avt~r fatto deviare la pro· 
duzione utile di paoe in industrie ii>U· 
tarchich.e e improduttive di guerra, è 
dovuto · fatalmElnte sbo'ccare in quel 
conflitto armato che gli avrebbe per­
messq di impiegare la nuova produ. 
zione antieconomica. sui front~ militari 
e di assicu,rare, colle forniture belliche 
allo stato, per un lungo period<>, alti 
pro.fìtti ai padroni di industrie e l:l.i 
mercanti di cannoni. 

,Polla guerra gli ~genti del capita­
lismo ita.lia.no ha.nno ra'.ssiunto il par 

;r:ossismo della speculuione e dell' ar­
riichimento sfrenato. 

Da tre anni, col rialzo enorm0 dei 
prez~. provoca~ d'alla distruzione di 
capitali dovuta alla guerra, dalla ra­
refazione delle materit~ prime e dall'in-1 
flazione. e col blocco dei salari operai: 
i ·profitti dell'industria pl'ivata sono 
arriv,!l.ti a livelli inimmaginabili. 

Basiamo questa affermazione sulle 
prove, sui dati di fatto. 

Tutte le società hanno aumentato i­
loro capitali ; i titoli azi<>nari sono sa· 
liti da due a dieci volte e i dividendi 
. distribuiti sono diventati favolosi. 

I titoli delle varie società. nel pe-; 
riodo 4 giugno 1939·21 giugno 1943 so­
no così aumen tati : « F1at » da 411 'a 
1230 ; « Ansaldo » da 38.2f> a 215 ; « E­
dìson .» da 317 a 1170; cotonific io 
« Olcese » da 410 a 2250; cotonifi cio 
« Dell'A c,. ua » da 176 a. 800; « Furter >> 

da 330 a 3500 ; la 11 Montecatini » da 
144 a 474, l'« Orobìa 11 da 97 a 593, il 
<~:Tosi » da 62,59 a 497. 

A. questo primo fenomeno si aggiun­
se quelto dell 'aumento del capitale di 
molte oocietà ; dopo ;il blo.cco nomi­
.nale degli aumenti di capitale il Mi­
nistero delle Corporazioni concesse 
con e.strema benevolenza ai capitali­
sti richiedenti, il permess<> di abroga­
re le d!sposidioni sul blocco colla giu· 
s.tilicaziune delle 11 esigenze della dife­
sa. nazionale » o della necessità di c po­
tenziare 1 mezzi; di difesa delJa patria 
in guerra,». 

La. « Temi » aumentò il suo capitale 
da 64f> milio·n~ nel maggio 1940 a 1.200 
milioni nel marzo .1~ j la « Italim » 
da l mi!ione e 190 roihoni nel lugLio 
1941, l' ~~: ~saldo » po1·tò \l suo capi­
cale da 25Q a. 500 m.iJioni nel marzo 
1942; l~ << Oarnaro » da l milione a. l> 
milloni nel luglio 1941, la. « Snia Vi· 
-scosa » da 700 milioni a l miliardo e 
50 milioni nel 194~; la « Soter~a » da 
20 50 milioni nell'ottobre 19'41 e così al­
tre decine di aziende e società int€1-
r.essate nella produzione behlca. o nel­
le speculazwnì di ogru spf;lcie 'dì pro­
dotti venduti a prezzi 11 liberi». 

E coglì aumenti di cap1.tale proce­
deva.no i d1vìdendi; la « 1\ilonte. Amia­
ta » distribuì un dividendo del 14 '7'o 
nel 194I e ùfll 16~0 'Yo nel 1942. La 
« Snia Viscosa» distribuì un dlV:ìaen­
do di 1~.<:)34.!)40 nel 1942. La « . ..b.di· 
!!OD » ebbe un ut11e netto di !92.8~5.4813 
nel l~, che venne divisò fra cu·ca 
15() azionisti. E questo per le cifre uf. 
ficia.u d1 molto infedori al vel'o. 

1.\ient,re, in tre anni, i salari operai 
delle zone mdustr1ali .dove le soc1età 
avevano gli :;;tabinmenti, sono aumen­
tati solo del S?iJ-.40 % l 

I,Juesti non sono, come vorrebbero 
ooscene.re alcuni. consegu,enze spiace­
voll El .inevitlaoi1ì d1 una guerr{.ll aLtret­
tanto inevi.tabil~; la ventà. è che la 
gùerra, l aumento d1 profitti da essa 
provocato e Ja. specu1a.zwne sirt:mata 
che ne deriva. lSoOno ~~ produtto, 11 ri­
sultato U1t1mo del pro~esso capitalisti· 
cò d1 produzione. 

La speranza dell'arricchimento illi­
mitaw, l ' Ìln~opQn.sabile manìa del gua­
dagno del1 ollgarchia dominante sono 
la {}ausa principale delia. guerra ; e 
non -gli odt dì razza, i confl1tti ìde<>lo­
gici o J' urto d1 mondi El di popoli aven­
ti civiltà, regimi e religioni d1Verse. 

Uon questa guerra speculando sul 
sangué aei soldati al fronte e sugli 
inumani ora.ri di. lavoro degli operai, 
il capitalism<> italiano si è gettato in 
una disastrosa avventura .. 

Il conflitto attuale, più di tutti gli 
altri, è l 'orgia,' sanguinaria di un regi­
me degenere, incapa~e oramai di riool­
vere pacificamen:te il problema delle 
sue contraddizioni. 

Rilievi di attualità 
. Alcu~i ufficia.Ji: gli assenti da tutti 
1 ca~ p l di battaglia. gli ufficiali « oa­
lamalo >>, quem che hanno ordinato i·l 
fuoco contro i tedeschi e sono corsi 
precipitosamente ad indossare l'abito 
b~rghese (qualcuno s'è persino trave­
stito da prete), quelli che nella notte 
del 25 luglio avevano tradito il fasc1i· 
smo, hanno tenuto fede alla . loro pa· 
rola d'onore di soldati compiendo un 
nuovo tradimento contro l'Italia. 

Si sono infatti riuniti costoro al tea­
tro Adriano (locale g•à adibito a circo 
equestre) per dare il pietoso spetta· 
colo pubblico di genuflettersi dinanzi 
ad un generale nazista. 
L~ Stahel •. quantunque di razza teu­

ton~oa. deve possedere un profondo in-
fuit~ p_sic.ologico se prima di ordinare 
l~ nu01one ha lasciato trascorrere inu­
tilmente il fatidico giorno 27, in cui, 
com1.1 ognun sa. ad ogni funzionario 
s~atale viene consegnata la busta dal 
&lmp~tico color giallognol\l, 

Ahrmè, quate tremenda nostalgia d~l-

Proletari 
in guardia 

Il Geverno di Badoglio, a no~ 
me del Re, ha dichiarato la guer· 
ra all'alleato di ieri. 

Preroosso che anche per noi 
schiacciare il nazismo ed il /flSCi· 
smo è l'obiettivo più vicino, non 
possiamo associarCi a questa nuo­
va pagliacciata regia. 

Di fronte a questQ fatto, non 
nuovo negli annali dei Savoia, 
non possiamo che dire una sola 

' . 
cosa: 

Vittorio Emanuele ha deciso di 
passare sotto l'arco di trionfo a 
qualunque costo, e non potendo- ­
ci pass(lre CQ1'f. Hitler ci vuol_ pas- . 
sare con Eisenhov~r~ E poi? Una 
volta nella '' .sua J ' capitale il re 
continuerà sulla strada; seguita 
dopo il 25 luglio: della ditJtatura 
militare con ann~ssi e connessi, 
coprifuoco, ·censura pre·ventiva, 
ecc. oppure chiamerà il '' fron­
te· nazionale di liberazione ", di-

' stribuendo portafog.li a destra e 
a sinistra, o meglio alle destre' e 
alle sinistre, in modo da raggiun~ 
gere quel' ·tale equilibrio che per~ 
mette a continuare alla monar~ 
ch'ia di vivacchiare. sulle sovven­
zioni de.l nu>OVo alleato? Ma an~ 
che se messi a ·dÌISposizione dei 
partiti politici, ci , sarà qualcuno 
che· avrà il coraggio di accettare 
un portafoglio dalle mani di quel 
re che ormai ' nessun italiano 
vuole? 

Vogliamo Sp f!rare di no. Ma 
Proletari in gùardia : se qual~ 
cuno dQVesse entrdre in que­
sto nztQVo min{§tero, ibrida coa­
lizione di interessi inqualificabi­
li, noi non potr,(}mo che conside~ 
rar.lo c6n sprezzànte derisione, 
pèrchè soltanto degli incoscie,;,ti 
possono creder~ che rientrata in 
Roma la monarchia, con l'aiuto 
degli alleati, l'Italia non se ne 
possa e non se ne debba liberare. 

Proletari, il vostro motto d'or­
dine . di front€ agli anglo-ameri­
cani che liberano il paese dalla 
barb.t;~ria nazista sia: 

VIVA LA REPUBBLICA 

la '' _bus.ta gialla» devono ave·r provato 
q u·e1 d 1st~ n ti guerl'ien, se oon tanta 
naturale·zza hanno potuto trad.re i lo­
ro tradi~enti i ma '!t;S•suno stupisca se 
tra qualche setttmana essi saranno in­
d_otti a comp!ere una nuova genufles­
Sione. 

Grazian1i non difetta di senso umo­
ri.stioo•. q~ando fa lo sperticato elogio 
dJ. oodestl superbi l)ampioni de lla bOr· 
ghesia ita.l'iana-

Per fortuna, no tutti gli ufficiali 
italiani sono figli di padre ignoto ; mol· 
ti, infatti, marcian da tempo co'n n•o·i 
n·elle file dé·l pro iet riato. 

Un soldato tedesco (un soldato, non 
un nazi·sta), convet ando con un bor· 
ghese cosi esprime •. · s.uoi, genuini sen. 
timenti: <<io vedere molto chiaro in 
si_tua~ion~ e . conoscere sistema per fi. 
n1re 1nut11'e massacço i prendere Mus· 
solini e Hitler e fare entrambi «ca­
put ». 

Caro comp~gno proletario germani­
co, noi comprendiamo mo<lto bene il 
tuo stato d'animo ma ti chiediamo: 
<<Cosa attendete dunque a fare caput 
al vostro mess&re? », Noi, se tu ben 
rifletti al nostro uomo, abbiamo già 
fatto il servizio che tu suggerisci. 

*** 
Un nazista scendendo da una vet­

tura tranviaria urta violente,mente nel ' 
petto una donna. Il fare altezzoso e 
sprezzante del nazista susoita la rea· 
zion.e verbale della folla presente. Il 
faso1sta tedesco estrae la pistola, ma 
~l suo gesto non ha conseguenze per 
••l cameratesoo - intervento di un uffi­
ciale «M,,. 

La vettura rìpr~nde la maroijl con 
a ~ordo l'a M :a il quale a un tratto 
commenta: u per "voi italiani" quel­
l~ che fanno i tedeschi è ancor poco; 
Cl vorrebbe ... », ma le donne presenti 
non gli consentGno di terminare il di· 
sc~rso. 

Buon segno: le donne romane han­
no evidef1t&mente intenzione di non 
dimostrarti seoo•de -a quelle di Na­
. Pofi. 

' 

Dov'è Il capo dello stato 
repubblicano fascista? 

Dov'è Il capo dello stato 
.monarchico? 

L'uno a l'altro nelresilio 
dell'lgnomlnlal 

Chi governa oggi l'Italia? 
lo straniero 

Chi la governa domani? 
il Popopo libero e sovrano. 
W la· ReiJubblica S ociallsta 

Fasi di guerra 
Sul fronte orientale, dài primi di 

novembre del 1942 le armate sovie­

tich~ <lontinuano . le operazioni offen· 
sive e a distanza di un anno anch"' 
il nemico è costrett~ a 1·iconoscere 
che ormai non · è più possibile « tor­
nare indietro >> ,(discorso di Hitler ai 

gerarchi nazisti del 7 ottobre u. s.). 

Con l<> sgombero della penisola di 
Tama'tl è .stato elimin~to anche l'ul· 
timo resto d.ella ambiziosa, offensiva 
tedesca tendente all'occupazione di 
tutta la 1·egione caucasica; ed ora il 
fianco dello schieramento offensivo 

sovietico resta completamente coper· 
to. L'offensiva contro la Crimea può 
inizìarsi con una doppia operazione 
frontale dallo stretto di Perekop, e. 

laterale . dallo stretto di Cherch. , 

Il passaggio del Nipro in tre pun· 
ti. e su un. fronte esteso, i combatti­

menti nella zona del Pripet e di Vi· 
tebsk e l'occupazione di N.evel, il 
centro ferroviario più importante 

del settore .centrale, preludono al 
passaggio, da parte dell'armata ras· 
sa, delia vecchia frontiera pola~ca. 

La" grande offensiva sovietica è in 
pieno svilupp~ e, benchè la resisten· 
za nazista s1a concentrata nel setto· 

re meridwnale del fronte, è da rite­

nere che la battaglia decisiva avrà 
luogo proprio in questo settore. Lo 
stato ;maggiOre germanico sa molto 

Bene · che ù punto nevraJg~co del 
fronte è l). fronte meridionale e che 

il giorno che le trl;ll'Pe sovietiche 
passeunno ù Nistro entrando in te1·· 
ritorio romeno la guerra si potrà 

cons1derare conclusa ed il crollo del 

fronte balcanico, ~o:m,e già nella 

guerra 1914-18, coinciderà con il 

ctollo del fronte tedesco. 

· Sul fronté italiano le truppe an~ 
gl~·americane dopo l'occupazione di, 

Capua e di Caserta e lo sfondamento 
della linea difensiva del Volturno 
procedono verso nord' aprendosi la 
strada nonostante l' ac.t:aiÙta resi­

stenza tedesca. L 'ottava armata in· 

glese, dopo l'occupazione di Ter­
moli sta.· ~stendendo l'occupazio-· 

ne verso l'interno. II 9 novembre la 
li~ea anglo-americana, partendo a 
nord di ermoli, passava per Lari. 

no, Marcone e seguendo poi la li· 
néa d~l Voliw·no siilla spond~ set.: 
tentlÌonale. Dalle opeuzioni sul 

fronte 'merid.i'onale, dove i germani~ 
ci ' hanno concentrato in questi ulti­
mi gioàii le ultime divisioni dispo. 

~ihili, si può ritenere ,:::he fra gior­
ni l'atlività operativa delle armate 
del Generale Eisenhover investirà la 
zona dei monti AUiunci, ultima li­
nea difensiva prima di Roma. 

La e d.el Liri e la piana che 
partendo dal Monte Circeo si esten· 

de fino a Roma rappresentano .le 
due direttive di marcia che chiude· 
r~nno Roma in una morsa tale da 
rendere impossibile ai tedeschi la re· 
sistenza nei pressi della città. 

Il Prolelariato italiano. contro 

il nazlsmo e il lasclsmo1 ai •chie• 

ra a fianco delle forze a leote 

d c li! l~ e rc.ito Ran-.. 

'Saper attendere l 
Tutti attendono che le truppe an­

glo-americane vengano a liberare R9- , 
ma. Tutti sperano che quest~ p~· 

riod0 di attesa sia il meno lùngo pos· 
sibik. Tutti, ·· vogliamo sperare, v o;. ., 
gliono far qualche cosa perchè i na­
zisti ed i l~ro servit~ri fascisti siano 
eliminati pr ima che il paese sia com· 

pletalli.e'nte derubato e disfatto. Ma 
quanti fanno .yeramente? quanti sono 

veramente decisi ad agire ·a çosto del" . 
proprio sacrificio? n. sentore di qual- . 
che azion.e non manca~ II sabotaggio · 

singolo, ·il colpo di maho · contro la 
mac.china nazista; la fucilata contro­

il soldato di Hitler è cosa di ogni 

giorno. · Ma quetso non. basta. 

-<<Saper att~ndere >> non vuol dire· 
oggi · mettersi in posizione di attesa,- · 
ma bensi agire ed agire decisamente·. 

V uol, d~re org!Wiz~re la ~u.~rr.iglia 
in ogni .metro qu~drat<? . ~el nostro . 
ter.~;itorio,. sabotare ogni metro . di. 

strada ferrata, ogni filo attraverso . il _ 
qual~. può pas~are. una . co~unicazi?· 
ne dell'esercito invasore, rendere la. 
vita impossibile all'occupante in ogni 
più piccoia cd~a. · :. -

Il sabotaggio comihcià · dall'indica­
zione falsa · data alla macchina hitle­

ri'ana che da pja~:ta venezia rvuol 
andare · a 'Piazza del Popolo; al pbll· 
t~' ·f~tto w fare ed il treno dera:gJili.;: 

to. Far sprecàre anche · W!· litro ·· di 
benzina · al nazista; per ·clai npn· pu.ò 

far .di più, . è già . opera meritoria. 

Ma. non si deve dare. l 'impressione · 
che gli atti sono sporadici. L'inva· 

soro ·deve aver· la sensazione che tut-· 
to il popolo indistintamente gli .è 
contro e che in qualunque momento 

il popolo .potrebbe insorgere. A~ 

.combattenti nazi-:fascisti del fronte 
va dato il monito che quando · si ri~ · 

tireranqo. non uno di loro sfuggirà 

alla giusta ira popolare.' Solo così la 
nostr~ azione ayrà 'valore, solo . còsì 

agiremo conformemente agli ,inte-
ressi del proletari~to. · · 

Bisog~a sojnatutto .che si cosli.tuj. 

scano d~lle bande . di p!lrtigia~i :-... ~h~ 
ha un fucile si dia alla montagna. 
La montagna ·unisce e le bande si 

formeranno spontaneamente. Colti~ 
han:rio agito gli sloveni, i m(>nt~ne­
grini e tutti gli altri eroi ~h~ da qu~c· 
tro anni combattono sulle montagne 
d'Europa contro la schi"avitù nàzista,' 

così deveno agire ogiJ gli italiani. , 
Sotto le insegne 1·osse ·il parti,ç,.ano 

italiano saprà non esset·e inferiore a 
quello polacco, russo, jJigoslavo, gre. 

l .. 
co, norvegese. 

Tutti · · coloFo · che combattono o 

combatteranno devono però · stare itl 
guardia perchè r loro sactifìci non 
siano sfruttati da .coloro che li han­

no abbandonati, perchè i loro sacri· 
fìci non siano sfruttati da coloro che 
li .ha~.Iio abbandom~.ti, perchè non si 

sp ecrili sulla lotta ch'e conduce il pro­
letariato per farne· una pagliaccfata 
nazionalista. 

Una volta per sempte· si sappia 

che noi non combattiamo per u~ 

nazione ma combattiamo per il pro­
letariato; che non combattiamo .:::on­

tro i tedeschi ma contro il nazismo 

ed il f~scis~o come e&pressiÒni ulti­
me della dittatura, .c~pitalista e bor· 
ghese. :Per noi c'è t~~a sola patria ed 
è il Mondo, · c'è un solo nemico ed . . . 
·è il capitalismo sotto qua]sias.i for· 
ma esso si· nasconda . . 

Per evita1·e basse speculazioni; 
equivoci che andtebbero a· favore 

sòltanto della monar<lhia, dei socia­
listi piccolo-borghesi; d·ei filantrùpi 

che credono di narcotizzare il prole· 
tariato con l'elemosina, . è nec1:1ssario 

che i partigiani italiani combattano 

sempre e doVllllque sotto lè insegne 
del proletariato: Bandiera .,Rossa e 
Stella Roesa •. 



~umero 2 

Moni1i 
Il movimento Comunista d'Italia, 

convinto 'Che l' instaurazicne del So­
cialismo possa scaturire soltar&to dal· 
le energie rivoluzio114rie del Prole­
tariato organizzato; e considerando 

che in venti' anni di lotte e di perse­
cu:don.i il Proletariato coSciente è 
giunto a qwd14 maturità per 14 qua­
le euo è ~'unico arbitro dei •uoi de­
.eini, ~-olK (Jl"di.Ae 4e/. . &f:prM deJ· 
la classe ÙLvorarn):e i '$'.,-uenti capo: 
saldi: 

l) ill Partito Comunista detJe es­
sere organizzato secondo i principii 
della democrtUia opèràia, unica ga­
rante della ris pont,knza dell0 diret­
tive del Partito alle esigenze. delle 
masse; 

2) In un Partito Co~unistQ non 
organizzato clemocTaticamente la vo· 
lontà del Proletariato non può che 
rimanere soffocata cùd burocratismo 
di Partito, . con la 'COnseguenza dl 
un completo svuotamento di conte­
nut~ del partito stesso; 

3) ·solanto se oggi . il Partito Co· 
munista saprà organi:r:#lre le sue for­
ze sul piano della democrazia ope· 
raia, esso potrà assorbire in sè tutte 
le forze vwe dei Proletariato, COlli la 
fusione di tutti i partiti marx.isti, e 
d4r vita a quell'unico movimento 
proletario che è oggi l' aspirazioJ!e e 
il desiderio massimo di tutti i lavo­
ratori; 

4) l organiz:;aziOTV€1 democratica 
del Partito Comunista è l'unù:a gas-. 
rante che, dopo l'instaurQjQne della 
societiì socialista, il Proletariato sa­
rà il vero detentore del poteré, e non 
~a minoranza che ne eser,.:iti la dit­
tatura a nome di e~so; . 

5) Il movvmento Comunista d'l· 
t{llia, convinto di &;n.iformarsi alla 
condotta del proletru:iato mondiale 
tuuo, è deciso a oon de/lettere in 
nessun TIVOdo cW.i caposaldi sopra 
enunciai, considerando ogni devia· 
.inento cW. tali principii come un 
tradimènto verso la class; lavora-
trice. 

COMPAGNI! 

Per :la sicurazza delle rivendica­

zioni della classe lavoratrice è ne­
cessario rche tutte le for:e siano di­
rette al raggiungimento di questi 
principii: 

a) tutt~ l'or~za:ione del Pa:r· 
tito Comunista sia emanazione della 
volontà del Proletariato; 

h) 14 Direzoione clel Partito Co­
munista, ck.si~ dal Proletariaìo, 
poSsa essere ch~mata i~ qualsiasi 
momertto a rispondere della sua 
condotta; 

c) il collaborazionismo del Par­
tito Comunista non arrivi al transa· 
zionismo opportunlistico, che noi ab· 
biam.o rimproverato sempre allo SO· 

cial-democrazia: 

d) la lotta ili c~se non . sia ti· 
mandata al futuro con l'unico risul· 
tato di narcoti1&Mre le masse con par· 
ven%e di libertà che si riducono alla 
sola possibilità di di$correre di li­
bertà· 
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VERSO IL PARTITO UNICO 

Se rivolgiamo il pensiero ai mi­
lioni di lavoratori che oggi vengono 
sfruttati e op~ressi dalla tirannide 
capitalista, ci sembrerebbe naturale 
di vederli riuniti sotto un'unica han· 
d,iera, in un unico grande esercito 
sociale, aiutati e diretti da un'unica 
grande organizzazione di partito. 

E ..quando '1n'Viciniamo, fu.eri --delle 
lotte politiche, i lavoratori di tutte 
le categorie, avver?amo ovunque · 
questa loro necessità. 

Ma la realtà non è purtroppo bar­
rispondente alla loro aspirazione. 

. Vecchie sorpassate questioni ideo· 
logiche, superflue questioni tattiche 
dietro a cui si celano spesso vanità 
politiche, posizioni mentali ed inte­
ressi di setta che dimenticano il fine 
\.ero della lotta, sbarrano ancora la 
Via all'unione 'fi·aterna di tutti co­

loro che dichiarano di voler lottare 
per una nuova democrazia dei lavo­

ratori. 
Quegli steaai· istinti e&oiatici che 

permeano la; a,ocietà bo;rgheae ap­
paiono, purtroppo ancora, ira . i 
rappresentanti .,di . coloro ~h.e com­
batt.ono .contro tale società. 

E allora noi as;istiamo allo spet· 
• l 

tacolo che, rp«;nU:e la maasa non 
chiede altro dte di eaaere ~ta ·nel 
lottare ~per la propria . emancipa­
~ione . e di .l!~t;ix:e tutte le sue ener· 
gie convo.gliate n~a lotta suprem1.1, 
da cui . di})endmto i a~i destini, al 
disopra di easa, i molti partiti ,elle 
si dichiar~o rappresentanti del pro­
~etar~a~o non hanho ascoltato, fin'o· 
ra, questo sn;o appello fondamentale, 
ed invece di sfor:z.arsi per trovare la 

base dell'azione comune esai si get· 
tan,o alla ~onquistil di gruppi operai 
e contadini, sopr~facendosi recipro­
camente e fungeq4o da disorientato· 
ri delle masse. 

E' tempo che il grido di dolore 
che giunge dal ba~so sia più forte e 
si im:ponga .sulle beghe politiche, 
che on .fanno c aHorzare la bor­

ghesia. 
Questo grido chiede non più co· 

mitati o partiti di questa o quella 
sfumatura, non p ù congressi di par· 
tj.ti ufficiali e non ufficiali, vecchie 
arrugginite etichette di uno sfortu­
nato passato, destinat~ a cadere .co· 
me .le foglie morte sulla strada mae­
stra della lotta so~iale; esso chiede 
una rappresentanza unitaria d:i tut· 
to. il proletariato che ab~racci Jli 
sf:t:ut1ati di tutte le categorie sotto 
un nome unico che esprima le sue 
nuo;ve moderne esigenze e si prepari 
ad ssere Ii.on una fra~ione che debba 
solo r~ppresentare i lavoratori ad 
un parlamento barghese, ma una 
guida aicura che si prepari a con­
dudi alla rivoluzione sociale. 

Gli uomini che, attaccandosi an· 
co:ra a vecchi schemi ed a tradizioni 
politiche sorpassate, vorranno con­
tinuare ad anteporre &li interessi 
della propria fa:z;ione a quelli gene­
rali -di tutti i lavoratol'Ì e che impe· 
diranno per scopi particolaristki, 
l'affratellamento ..di· tutti per la ri­
voluzione comune, d evono conside· 
rarsi come net;nici interni della das­
se lavoratrice~ come i respons1hili 
diretti degli ev-entuali insuccessi del­
la lotta avvenire. 

"L'emancipazion·e del proletariato deve 
essere ~pera del proletariato stesso, 
Questo pritWVpio è l'espressione 

esplici~ della fiducia che i fondatori 
del movimenta comunista hanno po· 
~ta nelLa capacit~ del Prol€tariato. 

Noi non possiamo negarla nè me­
nomar/a. 

Il Proletariato dev'essere la guida 
deL movimento conumista, perchè 
esso porta in questo movimento gli 
elementi morali dell4 propria mo· 
rale di classe, base della futura or­
ganizzazione economica e politi-ca. 

Chi non appartiene alla !Classe pro· 
letarih, sia pur pieno dl b~na vo· 
lontà. e dediziotve, chi noiz. accetta 
questo prin.cipio, non può portare 
che direttive inquinate dalla mora­
lità della sua {::/.asse. l borghesi fi· 
lantropi riformatori, e gl'intE-llet­
tuali in genere, che sposano la cau· 
~a del Proletarimo, e che vogliono 
lottare a fianco di; esso, si lascino 
guidare con fiducia dal Proletariato: 
facciano proprio il modo di ~nsQre 
di 'esso, proletarizzino la loro morale. 

Il Proletariato porta 'COli sè l' ar­
ma nuova, la wla effica~e pe con­
quista del potere: la rivolu:lione sen­
sa oompromessi. 

Esso che soffre più di ogni altro 
l'oppressione borghese, e ne conosce 
tutti i sotterfugi e ne POJI'enta tutti 
i pEricoli, ha diritto di additare la 
sicur«~ via per lo propria a~pa-

la storia di quasi un secolo dalla sua 
• • 1: •• 
nnpostaz,one ,.:on una caratterz.snca 
in:confondibile, la sua intramigenaa 
rivoluzionaria .Ha visto cadere in· 

' ' 
torno a sè in questo periodo, giorno 
a giorno, tutti i compromessi. tutte 
le collaborazioni, tutti i riformismi, 
ha. subito momenti drammatici di 
crisi interna, ma la sua origi;,.ale in· 
ter pretazione delU storia e il suo mo­
do chiaro e prec · o di giudicare e 
di denunziare tut e le astuzie della 
politica borghese, il suo stesso dog­
matismo marxista, ne hanno mante­
nuta sE-mpre netta da ogni contami· 
nazione la tompQgine. 

·(· 

La parte più intelligente del pro-
letariato -che si è nita sot~ la sua 
bandiera è stata anche la parte più 
do,tata di quE-l senso critico che. sco· 
priva fin nelle pi!ù intime pieghe 
della politica borghese i motivi per 
la difesa e per il trionfo del Prole· 
tariato1 ed è stata se7Jtpre la parte 
meno disposta ad acce.:ttare i metodi 
di lotta costittuzionali che i poteri. 

borghesi offrivano al w~alismo per 
addomesricarlo. 

Questa ·sua limpidissima intran.-:i· 
genza rivoluzionaria, ques~e proprie 
capacità critiche gli hanno data Jem­
pre ragion€1,' al punto che oggi tutti 
i parriti politici: ~he •i &ettano nella 
battaglia. han:no fotto propri i saoi 
principii, i suov proçammi $ per­
fino i suoi metodi eli lottG. 

~ lo~ vedute e l loro lnteadlmentl. Essi 
~ tenti DOD POBIODO essere ra,ggluDtl18 DOD Q. tndlzltult GllliiUii ato ICIClale .. UCarx). 

a 

Il MovlmeiJto Comuni· 
sta in Roma è sorto ad i· 
niziatlva ed opera di C-omu· 
nisti, aderenti Jncondiziona­
mente sl mar1asmo inte· 
grale, al Leninismo e allè 
reali2zazwnJ del Regime So­
VIetico. 

Questa precisa signifi­
cszlone é e dev'essere la ba­
se statutarJa<del Movimento: 
chi comunque ne dissente 
non può tsre parte dèl Mo­
vimento Comunista. 

Partiti e nomi 
vecchi e nuovi 

Si sono formati, in quest'ultimo ye­
t·iodo, molti partiti antifasci.sti. Da al­
cuni mesi le Opposizioni sono riappa.r­
se sulla scena politica italiana, 1 c. p· 
preseutate da un Oo~itato e riunite 
nel ]]:onte di Liberazione nazionale. 

Quali ::;ono questi partiti~ 

Due li conosciamo, perchè hanno i 
vecchi nomi di ·lotta, il Partit o Socia­
lista e il Partito Oomuni'3ta. 

Gli altri hanno nomi nuovi : Demo­
ct·à.zia del Lavoro. Democrazia cristia.· 
na, Ricostruzione liberale e Partito 
d'Azione. 

Questi nuovi nomi vorrebbero indì­
care che nuovi sono gli uomini. i mezzi 
e le finalità dei quattro partiti sud­
detti ; anzi, i dirigenti e la st,ampa at­
traverso cui questi si espritntno, di­
cono di non aver nulla di omune col 
passato e si vantano precursori e arte­
fici di un nuovo ordine in Italia. 

I partiti nuovi, nei loro programmi, 
sono per le « rivendicazioni del po­
polo n, per la. ~libertà. d. u..tti ~ uo­
mini)) per la «dignità, del lavoro» per 
la << rivalorizzazione di tutti ~ valori 
morali soffocati dalla dittatura fasci­
sta » ed infine per << as.si<!urare a. ciao 
scuno 'ii bene.sse.re e la sicw·ezza di 
una vita dignitosa». 

Di fronte a queste affermazioni e a. 
questi programmi vaghi e indefiniti 
dobbiamo tornare un momento indie­
tro · nella s.toria. 

Torniamo al periodo in cui, sotto la 
minaccia rivoluzionaria, tutti i pa.r· 
titi, al difuori di quelli di sinistra, si 
strinsero in una coalizione sotto Mus­
solini. Ricordiamo quel novembre 1922 
in cui tutti i rappresentanti della pro-
prietà privata, dai liberali ai demo­
cratici. dai radicali ai popolari, ap­
poggiarono con 304 voti contro 116 la 
dittatura contro i lavoratori. 

La nazione allo;ra .si divise in due 
blocchi di forze opposte e avverse; e 
nel blocco della reazione figurarono i 
partiti che fino ad allora si erano sf·or· 
zati di apparire come difensori dei di· 
ritti del popolo della patria e delle li· 
bertà. 

Ora che, dopo vent'anni. il fascismo 
sta per crollare definitivamente, molti 
di coloro che ~o hanno sostenuto e lo 
hanno sublto senza reagire, aocomo· 
dandosi, si sono affrettati a scindere 
le proprie re<Jponsabilità da quelle del 
regime in-criminato. 

Uomini, gi'uppi. ceti sociali e classi 
interese hanno subito cercato di far 
cl;lmenticare il passa.to per riabilitarsi 
agli occhi delle masse e per porsi in 
evidonza come forze attive nella lotta 
contro il fascismo agonizzante. 

I vecchi difensori della proprietà 
privata stanno cercando di salvarsi 
cambiando nome e, per il momento, 
atteggiamento ... E per prima. cosa han­
no po'.lto una maschera. sulla loro vera 
fisionomia. 

I democra.tici cristiani di Oggi, che 
cercano di gettare un ponte fra le mas­
se proletarie e il Vaticano, sono gli 
eredi diretti (dell'equivoco e tempo­
reggiatorè partito popolare, che dette 
due ministri al primo governo Mus­
solini. 

La Democrazia. del La.voro. formata. 
di vecchi u-omini politici compromessi 
che hanno tranquillamente passato 
tutto il periodo fascista, senza. a.rresti 
e senza noie, nasconde sotto un nome 
ipocrita. e invitante ,interessi partioo· 
la.ristici e ambizioni personali. 

Infine il P~.rtito d'Azione ohe, att:.rRr 

verso un vasto programma. di riforme 
economiche, si propone, colla. difesa 
elastica della proprietà. privata, di ar­
rivare ad un compromesso tra le clas­
si medie della. borghesia e le mas'3e 
lavoratrici. 

I nomi dei vec~hi partiti erano trop­
po compromessi; e i loro dirigenti li 
hanno tenuti a nuovo battesimo. 

Ma la. sostanza è r.imasta presso a. 
poco ]~ stessa ; la funzione di questi 
quattro partiti è ancora quella di CO· 

stituire nell'avvenire una remora. alle 
forze rivoluzi-onarie, e quella di di· 
fendere fino al possobile la socie-l:à ba­
sata sul p,ro:fi.tto capitalistico. 

;Oggì a.ll'Oppésizione .sono uomini e 
gruppi che vent'anni fa erano nel fron· 
te della reazione e che accettarono la. 
politica di ques~a. 

Ma i lavoratori, coL loro istinto in­
fallibile, hann~ capit~ che la masche· 
ra nasconde una natura borghese e 
che sotto i nomi blandi e promettenti 
c'è il calcolo politico, l'interesse di 
classe, il disprezzo v'erso il proletario 
e la. difesa del privilegio sociale. 

La Dittatura 
del Proletariato 

La· paura ' della parola Dittatura 
· quando se ne ' sono esperimentati i 
p1·odotti non è ingiu.st ifìcata. Ma $8 

noi insistiamo . nel voler cOnservar~ 
questa definizione. è evidente che lo 
facciamo per assoluta necessità di 
principii e sopratutto perchè sentiamo 
che solo· la Dittatura del P roletariato 
potrà far si che la nostra Rivoluzione 
-sia un annien:tanieùto definitivo dei 
valori che hanno prodotto la crisi ohe 
ci sovrasta. 

Cominciamo intanto con lo stabilire 
eh~ ~o.sa-;. 1iutende pe Ditta.tut-11. 

Per Dittatura s'intende una quals.ia.· 
si forma,. di dominio sulla Società., eser­
citato al disop;ra e al diiuori delle leg­
gi precedentemente costituite. 

Vi sono Dittature di persone. di clas­
si, di caste e di partiti. e tutte hanno 
il fine di fronteggiare una particolare 
situazione che non si può dominare con 
le leggi oorrenti o di instaurare e di 
mantenere un sistema politico per il 
trionfo di una persona, di una casta o 
di una classe. Le Dittature che fino 
ad oggi il mondo ha esperimentate so­
no state dittature di minora.nza, le 
quali, volendo conservare o conqui· 
stare il potere, imposero alla. maggio­
ranza, <!On la. forza, la propria volontà. 

Ma dato questo, può essere esatto 
dire Ditta.tura di maggioranza o non 
sarebbe più opportuno in .tal caso pa.r­
la;re senz' altro di Democrazia 1 

La. Dittatura di maggioranza, tro· 
va la sua ragione di e.'.lsere in quanto. 
una classe formata dalla maggioranza, 
seguendo le necessità rivoluzionarie e 
quindi, al di fuori e al di sopra. delle 
leggi costituite, impone con la. violen· 
za. ad una classe di minoranza, un 'i­
stema di vita nuovo. 

" Il proletariato. e cioè quella classe 
di individui che traggono il loro •so­
stentamento dalla. vendita della pro­
pria forza-lavoro. materiale e inte 
lettuale ,forma. la. maggiorltlza degli 
esseri umani che popolano la terra. 

Esso è dominato attualmente dalla. 
forza che esercita .contro di lui la mi· 
noranza degli sfruttatori spalleggiati 
dai loro complioi e parassiti e soste­
nuti dal!.o stesso proletariato mantenu· 
to appositamente nell ' ignoranza., sug­
gestionato dal • mito borghese ed a.t'­

mato e disciplinato negli eserci.ti per 
l'oppressione dei propri fratelli. 

Il rovesciamento della dominazione 
borghese richiede la Rivoluzione e la 
atabilizzazione del governo dei lavora.. 
tori, con la distruzione di tutti i mea­
zi di :suggestione e di dominio, e oon 
l'obbligazione Ilo tutti del lavoro come 
dovere soci.a.le, e quindi esige l'u~ 
delle misure extralegali adeguate agli 
sviluppi eooeziona.li della Rivoluzione 
non determinabili da principio e quindi 
non codificabili, che possono essere , 
definite .solo ool termine Dittatoriali ; 
e 1 nel nostro caso quindi, sicoome la, 
Dittatura. viene es·ercita.ta. dai lavora.· 
tori proleta.ri che sono la. ma.ggiorllon· 
.!là, per l& soppressione degli ~fruttjJ• 


